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foJ egli ultimi quattro-cinque anni sono cam-
J- X biate molte cose nella scuola, ma di questi
cambiamenti si è parlato prevalentemente tra
addetti ai lavori, mentre il frammentario e inco-
stante dibattito mediatico sulla scuola ha trattato
(si fa per dire) altri temi: dal finanziamento alla
scuola privata ai libri di testo <marxisti>. La rifor-
ma dei cicli è I'ultimo argomento su cui batta-
gliare, ancora una volta in ritardo, ma solo per-
ché la campagna elettorale ormai non finisce
quasi mai e ci si awicina alla scadenza della legi-
slatura. Probabilmente chiunque sia estraneo al
mondo scolastico fa fatica a capire, o perfino a

sapere, cosa bolle in pentola e cosa realmente
stia succedendo. Vediamo di andare per ordine e,

perlomeno, diamo qualche chiarimento.
Cosa è successo in questi anni? I cambiamenti,
anche molto <rivoluzionari>, introdotti sono
<passati per via amministrativa) come si suol di-
re. Cioè per prowedimenti interni, legislativo-
burocratici, senza un vero dibattito politico pub-
blico mirato.
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II motivo c'è. Negli ultimi vent'anni ben quattro
legislature erano finite anticipatamente mentre
era in corso l'approvazione di una riforma strut-
turale della scuola, in particolare della scuola su-
periore. Alcuni propendevano per I'ipotesi í,por-

tasfiga da attribuire alla riforma scolastica, altri
per I'ipotesi <ci sono interessi da proteggere>. In
ogni caso queste difficoltà probabilmente hanno
insegnato qualcosa e questa potrebbe essere la
spiegazione pii.r semplice per aver scelto la .via
amministrativa>. L'Italia è un Paese che scopre
molte cose in ritardo e che è abiruaro a digeiire
molto per pigrizia; costa troppa latica agitarsi.

le, come mole e quando l'uole. Ricordo ancora ìo
sconcerto di molti colleghi che aspettavano la
circolare del ministro per sapere cosa fare e le lo-
ro facce sgomente quando gli si diceva che non
sarebbe mai arrivata. Non ci volevano credere e

scuotevano il capo facendo tragiche previsioni
per la scuola. Erano quasi sempre i cotleghi che
per anni si erano lamentati delle circolari mini-
steriali, che erano troppe, che erano burocratiche
e centraliste, che erano sbagliate, che erano...
Con il cambio della maggioranza governativa (a
lavore del centrosinistra), dal I996 inizia un nuo-
vo periodo: quello delle riforme strisciantj o am-

LE PRIME RIFORME

Torniamo ai cambiamenti. Un primo colpo rifor-
matore fu dato dal ministro moderato Francesco
D'Onofrio con I'abolizione degli esami di ripara-
zione a settembre per le scuole superiori. Le

scuole avrebbero doluto organizzare corsi di re-
cupero finalízzali a non uperdere per strada> le
abituali masse di studenti (soprattutto negli isti-
tuti tecnici e professionali). Nel giro di qualche
anno da una linea <nazionale' di corsi di recupe-
ro si è passati al <fai-da-te>ri ogni scuola è libera
di organízzare corsi o attività o.. . quello che mo-
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ministrative. In effetti gli anni Novanta hanno
mostrato un significativo cambiamento negli at-
teggiamenti mentali della classe politica e nei
due principali schieramenti ideologici. In prece-
denza il confronto-scontro tra lato cattolico e la-
to neomarxista aweniva per grandi <quadri,
strutturali e organizzafivi. Da una parte c'erano i
cattolici che volevano mantenere I'idea del rap-
porto didattico personale e paternalistico in clas-
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se (unica maestra, scuola protetta dall'esterno
cattivo, buoni sentimenti e valori, il tutto al servi-
zio delle famiglie), espresso mirabilmente dalle
loro scuole private che lo stato awebbe dolrrto fi-
nanziare visto lo splendido lavoro che svolgeva-
no. Dall'altra le forze di sinistra riformista che
volevano modernizzare e riformare la scuola sul-
la base di un quadro teorico che faceva della
struttura (indirizzi, tecniche didattiche, speri-
mentazioni, modelli, obiettivi, razionalità e così
via) l'elemento essenziale per una scuola proiet-
tata verso il futuro. Lo scontro politico tra i due
schieramenti aveva a\.uto come conclusione lo
stallo e I'impossibilità di grandi cambiamenti.
Nel frattempo erano passate due riforme della
scuola media e una della scuola elementare, ac-
cettate-subite perché dispensatrici di posti di la-
voro e non dirompenti sul piano della struttura
di sistema.
Il terremoto politico post Mani pulite ha, però,
cambiato i modi di fare politica e anche molti de-
gli attori principali. Un elemento fortemente in-
novativo è stata la legge Bassanini che ha intro-
dotto, tra l'altro, la semplificazione amministrati-
va, l'autorcertificazione (c'era dal 1968, ma final-
mente diventava un obbligo reale per i funziona-
ri doverla accettare), la progressiva abolizione del
controllo preventivo degli uffici superiori, e I'au-
lorizzazione degli atti per silenzio-assenso.
Per la scuola questo è stato il cambiamento più
travolgente e più silenzioso. Nel senso che nessu-
no dei ugrandi giornalistil ha ritenuto che fosse
uno scoop. E invece...
Dei corsi di recupero si è già detto, ma valutate
questi esempi:

a) Gite scolastiche all'estero. Prima: solo su au-
torizzazione del proweditorato a cui si dove-
va mandare tutta la documentazione e se-
guendo alla lettera le prescrizioni di un'appo-
sita circolare emanata ogni anno dal ministe-
ro con indicazione di durate massime e nu-
mero minimo di partecipanti). Oggi: ogni
scuola si regola come vuole, comunica sem-
plicemente la decisione del consiglio d'istitu-
to che ha scelto l'agenzialra almeno tre offer-
te comparabili. È autonoma anche la decisio-
ne dei giorni di durata e del numero dei parte-
cipanti.

b) Recupero anni di chi è stato bocciato una
volta o più. Prima: la scuola non se ne faceva
carico, lo studente si ritirava e si presentava
agli esami di idoneità da privatista sui pro-
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grammi di tutte le materie degli anni da recu-
perare. Oggi: si parla di (percorsi personaliz-
zatí>,lo studente informa la scuola per tempo
e questa attiva un sostegno allo studente che
può essere la semplice messa a disposizione
di libri e programmi, ma anche la disponibi-
lità di un supporto/consulenza da parte di
uno o piìr docenti, per arrivare all'attivazione
di moduli specifici per preparíue lo studente
all'esame che verrà svolto nella stessa scuola.
Si può anche permettere, tra I'altro, la pre-
senza a lezioni della classe successiva.

c) Passaggio da un indirizzo all'altro. Prima: di
solito si perdeva l'anno o gli anni frequentati
nella scuola da lasciare e nella nuova si rico-
minciava da capo. Oggi: per la prima classe
del ciclo tutte le scuole hanno I'obbligo di at-
tivare compensazioni e accordi che portino
alla <passerella> senza che l'anno venga per-
so. Per le classi successive non c'è l'obbligo,
ma I'invito alla riduzione del danno per lo stu-
dente è esplicito.

Questi esempi, insieme al fatto che ogni scuola
adesso ha l'obbligo di dichiarare ufficialmente a
studenti e genitori quale sia il proprio particolare
Piano dell'offerta formativa (Pofl, cioè come in-
tende operare e quali obiettivi intende raggiun-
gere, danno solo un'idea dei cambiamenti con-
creti awenuti e di cui i mass media non hanno
parlato e di cui non parleranno probabilmente
mai. Eppure risolvono problemi e vanno incon-
tro a esigenze reali.
Negli ultimi tempi la scuola è stata al centro del-
l'attenzione per la questione dei finanziamenti
agli istituti privati, per la questione del <buono
scuola, sostenuto da cattolici e berlusconiani,
per la faccenda del cosiddetto (concorsoneo che
awebbe dovuto dare più soldi ai docenti miglio-
ri (ritirato per la reazione dipiazza), per la rifor-
ma dei cicli che, da buona ultima, awebbe do-
vuto essere la ciliegina finale del processo di
cambiamento in atto da anni. Curioso che il di-
battito sui cicli a\r/enga quando si tratta di di-
sporre come farli e non quando il parlamento
approvò di farli. Ma siamo in campagna eletto-
rale e i moderati non avevano mai nascosto la
propria insofferenza-disapprovazione per que-
sto aspetto della riforma.
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ma si stanno scontrando con la bassa ammini-
strazione, cioè cosa riuscire a fare di mediamente
dignitoso con i pochi fondi a disposizione e quin-
di 1'assunzione di responsabilità si sta trasfor-
mando in un defatigante lavoro di taglia e cuci
del bilancio della scuola.
Infine c'è da concludere la riforma dei cicli, che

consiste nel modificare Ia sequenza e I'articola-
zione degli anni scolastici per gli studenti, per
adeguarsi agli impianti degti altri Paesi europei,
in modo da terminare la scuola superiore con un
anno d'anticipo (come aw.iene in quasi tutta Eu-

ropa), e così riorganizzare Ie attività in relazione
alle caratteristiche della psicologia evolutiva gio-
vanile, che è parzialmente cambiata negli ultimi
decenni. Il punto dolente sembrava essere la
scuola media in cui gli studenti delle classi terze
avevano acquisito, anticipandoli, comportamen-
ti di tipo adolescenziale imitati dalla società
esterna, ma non coerenti con la loro condizione
psicologica; gli studenti dei primi due anni man-
tenevano ancora caratteristiche da post-elemen-
tare, ma con sollecitazioni comportamentali-imi-
tative provocate da quelli di terza. Riorganizzare
la sequenza con la progressione di sette anni di
scuola di base (cinque elementari più primi due
di medie), biennio formativo-orientante (ex terza
media e prima superiore, con studenti che hanno
caratteristiche molto simili), triennio specializ-
zante indirizzato al lavoro o all'università, può
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A complicare la faccenda c'è il fatto che il proces-
so di cambiamento è stato sostenuto dal ministro
Luigi Berlinguer e che invece questa ultima fase è
gestita da un nuovo ministro, Tullio De Mauro,
esperto linguista che sembra non conoscere le
più elementari regole delle strategie comunicati-
ve in una società mediatica. Le sue affermazioni
(sugli stipendi degli insegnanti, sui soldi ai mi-
gliori, sulle scuole private, sui tempi della riforma
e così via) sono stati una serie di infortuni da ma-
nuale; nel senso di (cosa non si dowebbe dire se

si mole raggiungere un obiettivo>.

LEPOSTEINCAMPO

Ma in concreto a che punto siamo con questa
taxl.o nominata autonomia?
Dal primo setternbre 2000 ogni istituto scolastico
(che può avere piìr edifici, ma un solo dirigente) è

autonomo e ha sempre crescenti poteri decisio-
nali. Per il momento è escluso il reclutamento au-

tonomo del personale (o possibilità decisionali
<fortb> dei dirigenti in questo ambito), ma le ac-
que sono agitate anche perché i presidi hanno ri-
badito più volte che vogliono poter scegliere il
proprio personale direttamente e tra <i migliorf>.
Lo stato ha però diminuito i fondi strutturali, cioè
quelli per la gestione generale delle singole scuo-

le, ed è difficile affrontare le sfide che ogni pro-
cesso di autonomia innesca senza o con pochi
fondi a disposizione. Per fare un esempio: il co-
siddetto (concorsoneD prevedeva di assegnare 6

milioni lordi in piÌr all'anno a quei docenti che

avessero superato una prova di merito; su base

statistica nella mia scuola awebbero potuto esse-

re circa quattro per un totale di spesa per lo stato
di 24 milioni in piÌr fino alla pensione dei suddetti
docenti. Bene, con 24 milioni la mia scuola aweb-
be la possibilità di organizzare corsi, stage, uscite,

di dare qualche rimtrorso a studenti e docenti per
attività aggiuntive e di pagarsi materiale di uso
conente per le attività in questione. Il <concorso-

ne> è stato ritirato perché una parte dei docenti si

è sollevata (anche colleghi che mi avevano chie-
sto come si compilava la domanda per partecipa-
re) e si chiede di dare i soldi <a pioggiao a chi è in
servizio; le scuole però devono fare i conti con Ia
diminuzione delle risorse disponibili.
Le scuole hanno in effetti piir poteri decisionali,
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essere una delle soluzioni accettabili; soprattutto
se, come è stato dichiarato, c'è la disponibilità e

I'intenzione di abbandonare l'idea di strutture
<per l'eternitàu in favore di un processo di speri-
mentazione che accetta cambiamenti in caso di
inefficacia.
Su questi temi si è innescato lo scontro politico,
probabilmente per due motivi principali: l. il
permanere di un atteggiamento di conservazione
ideologica da parte del centrodestra (dio, patria e

famiglia); 2. il dinamismo dello stato (incredibi-
lel) e l'autonomia sono difficili da accettare per
chi pensa e vive in modo gerarchico, oltre a met-
tere in seria difficoltà Ie scuole private, che vo-
gliono soldi e non cambiamenti autonomisti nel
loro collaudato modello. Hanno capito benissi-
mo che Io stato potrebbe dar loro dei soldi, ma
che il corrispettivo è l'adeguamento a regole
estranee ai loro <valorir>.

QUALI SPAZI PER I LIBERTARI?

In sostanza, un libertario può guardare con oc-
chio benevolo questo processo di autonomia
(anche se proposto dallo stato)? E perché i do-
centi si lamentano così tanto?
L'autonomia, qualunque autonomia, quando è

reale è un processo che punta a rafforzare I'auto-
determinazione. L'autonomia scolastica di cui si
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parla ha innescato reali cambiamenti anche se

non per nobili motivi. Tutta una serie di richieste
didattic o - o r ganizzativ e avanzate alla fine de gli
anni Sessanta e primi Settanta dal Movimento di
cooperazione educativa (Mce) e altri movimenti
in favore di una educazione aperta e attiva, sono
in parte diventati realtà con I'autonomia, solo
perché lo stato si è reso conto che non riesce piÌr
a gestire centralmente (e con norme fasciste) una
struttura come la scuola che diventa sempre di
piÌr una camera di compensazione tra le spinte
potenti della società di massa, mediatica e dei
consumi e in mancanza di un aiuto da parte dei
genitori che sono a loro volta sempre piùr smarri-
ti, inadeguati e impreparati (quando non ele-
menti attivamente negativi) di fronte ai rapidi
cambiamenti tecnologici e sociali.
Per chi, docente, \'uole fare qualcosa di libertario,
gli spazi si sono allargati. Si lavora meglio, con
più stimoli e senza dover dare così tante spallate
alla gabbia di regole, circolari e piccinerie da pre-
sidi come succedeva fino a qualche anno fa. Per
paradosso alcuni colleghi che hanno sempre
messo i bastoni tra le ruote, oggi che non posso-
no più coprirsi con le circolari si rendono conto
che devono inventare qualcosa e che devono fare
appello alle abilità utili a lavorare in campo aper-
to. È il momento in cui cercano gli insegnanti li-
Lrertari perché sanno risolvere problemi e gestire
meglio Ie dinamiche.

Questo però lo fa una minoranza che ha ancora
un qualche interesse alla scuola, intesa in senso
piÌr ampio e non solo come <la mia classe, il mio
programmaD. E gli altri? Sempre più insicuri e,

per questo, più lamentosi e incattiviti. Perché es-

sere autonomi significa sempre prendersi re-
sponsabilità individuali senza possibilità di co-
perl"ura uideologicau.

In effetti il diffuso egualitarismo tra la corpùta-
zione docente di ogni tendenza sembra più l'e-
gualitarismo anonirno dell' individualista borgh e -

se, uguale per definizione, per finzione di princi-
pi, e disuguale in concreto sul piano delle pro-
prietà, delle possibilità, dei privilegi.
Da qui deriva il no all'autonomia, cioè darsi rego-
le da se stessi, e il sì alle regole fíntamente uguali
per tutti, fatte dallo stato, e concretamente vani-
ficate nella pratica individuale quotidiana.
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